
«L’Ue è unita», il giorno di D’Alema
L’Europa si muove dopo il
pressing italiano. Il vicepre-
mier: «È un successo oltre
le aspettative»

MOMENTO DI SVOLTA E ha ricordato la

Conferenza di Roma, il G8 di San Pietrobur-

go, il lavoro a New York per il parto della riso-

luzione 1701. Fino al vertice straordinario di

ieri, che non è stato

solamente la conta

del contributo milita-

re dei singoli paesi:

«Il vero significato politico di
questa giornata è che l'Europa
si èmostrata unita, eper la pri-
ma volta assume così forti re-
sponsabilità politiche in Me-
dio Oriente».
È il senso e lo spirito della poli-
tica estera italiana da quando
il centrosinistra è al governo:
«Auspichiamo che sia un mo-
mento di svolta, per aprire un
processo politico che spinga
per la pace in tutta la regione».
Al di là dell'impegno militare,
economico e umanitario sul
campo, al ministro degli Esteri
preme sottolineare quanto la
tragediadella guerra inLibano
possa e debba essere un'occa-
sione per innescare un circolo
virtuoso. Ha spiegato D'Alema
ai giornalisti: «La missione
dell'Onu in Libano è una ga-
ranzia anche per la sicurezza
di Israele.Credochese inLiba-
no le cose funzioneranno, tra
qualchemese sipotrà ragiona-
resuunaforzasimiledadispie-
gare anche a Gaza. La mia è
una considerazione politica
che riguarda il futuro». In altre
parole, la missione apre una
possibilità strategica e politica,
indica una strada da percorre-
re. L'Italia, per la prima volta
da molti anni, appare dotata
di una visione strategica, e in
questa fase di esserne l'anima-
trice assieme ai suoi primi alle-
ati, che sono gli europei. Il ver-
tice di ieri ha anche affidato a
Javier Solana una relazione
«molto approfondita» sulla si-
tuazione in Medio Oriente, e i
ministridegliEsteri si riuniran-
no quanto prima per discuter-

ne. Si profila una specie di
«road map» di stampo euro-
peo, in stretto contatto con gli
Stati Uniti e l'Onu, ma con un
Dna diverso da quello che ha
segnato finora i passi avanti e
soprattutto i passi indietro del
cosiddetto processo di pace.
La posizione che l'Italia ha te-
nuto ferma in queste settima-
ne ha avuto «un riconosci-
mento molto largo» da parte
dei partner, e anche da Kofi
Annan. Nessuno ha avuto da
obiettarechedalprossimofeb-
braio sia italiano il generale
che comanderà la missione
Unifil sul campo, e tantome-
no che fin d'ora sia un italiano
alla testa delle cellula strategi-

cacheaNewYorkseguiràeco-
ordinerà la missione in Liba-
no. Il clima, dice D'Alema, è
«di forte collaborazione, so-
prattutto tra Francia, Italia e
Spagna», ipaesi chepiùdialtri
(anche se «tutti si sono impe-
gnati a fare qualcosa») si sono
impegnati in termini politici,
di uomini e di mezzi. Ha detto
D'Alema: «L'Europa in quella
regione era payer ma non
player, finanziatoremanonat-
tore. Continueremo certo ad
essere payers, tutto questo co-
sterà, ma avremo un ruolo di
primissimo piano».
D'Alema può legittimamente
vantare il fatto che, per una
volta e soprattutto per sua ini-

ziativa,«ilgiocodisquadraeu-
ropeohafunzionato».Funzio-
nò già a New York quando si
approvò una risoluzione che
ricalcava il testo voluto dai
francesi. Ha funzionato nella
richiesta ferma, francese ma
non solo, di regole d'ingaggio
e di una catena di comando
adatte alla situazione. Ha fun-
zionato nella composizione
della forza europea, alla quale
tutti daranno il loro contribu-
to. Ha funzionato soprattutto
sul piano politico, vincendo
gradualmente legelosienazio-
nalieapprodandoadunaposi-
zione comune, sancita ieri dal
vertice straordinario. Tutto
ciò non è poco, soprattutto se
si pensa che l'Europa in quan-
to tale non dispone di un seg-
gio suo all'Onu. E che le politi-
che estere e di difesa non han-
noancoraunarappresentazio-
ne politico-istituzionale.
D'Alema non replica diretta-
menteaBerlusconi, ilquale ie-
ri considerava eccessivo il nu-
mero di tremila uomini: «A
un ruolo particolarmente rile-
vante - si è limitatoadire ilmi-
nistro degli Esteri - deve corri-
spondereunimpegnopartico-
larmenterilevante».Ecomun-
que«bisognavadareunsegna-
lemolto forteper incoraggiare
l'Europaadimpegnarsi, soprat-
tutto quando c'è stato un mo-
mento di incertezza». Questo
segnale è venuto da Roma,
chehaavuto ilmeritononsol-
tanto di lanciarlo, ma di tene-
re botta, per cosi' dire, nel cor-
sodiquesteultime,difficili set-
timane.Unpercorsochehari-
cevuto il plauso del segretario
generale delle Nazioni Unite,
che ha visto accolti i suoi ripe-
tuti appelli ai paesi europei.
Per questo ieri ha tenuto a rin-
graziarepubblicamenteRoma-
no Prodi e anche Jacques Chi-
rac.

IL PERSONAGGIO

Il generale francese Alain Pellegrini
una carriera tra Bosnia e Africa

STATI UNITI

Bush: «Un plauso all’Europa»
Ma i neo-cons contestano George W.

NEW YORK Il generale francese
Alain Pellegrini che guiderà l'Uni-
fil rafforzata fino al prossimo feb-
braio è al timone dei 2.000 uomi-
nidell'Onu inLibano dal febbraio
2004. 61 anni, di La Fleche nella
Valle della Loira, il generale Pelle-

grini si è arruolato a 20anni come
cadetto all'Accademia di Saint
Cyr e ha occupato varie posizioni
inFranciaeall'estero, specialmen-
te in Africa e in Medio Oriente. È
statoconsiglieremilitaredelmini-
sterodellaDifesadelBeninaCoto-

nou. Nel 1995-96 è stato assegna-
toallamissionedipaceOnuinBo-
snia (Unprofor) e alla forza di at-
tuazione degli accordi di Dayton
(Ifor) a Sarajevo e Mostar. Nel
2000 è stato il capo della Divisio-
ne Africa e Medio Oriente presso
ilDirettoratoper l'intelligencemi-
litare a Parigi. Il mandato di Pelle-
grini scade nel febbraio 2007, a
quel punto che il comando della
forza internazionale rafforzata in
Libano dovrebbe passare all'Italia.

WASHINGTON Il presidente
Usa George W. Bush approva le
posizionidell’EuropasulMedio
Oriente: «Plaudo alla decisione
dellaFranciacomepureai signi-
ficativi impegni venuti dall'Ita-
lia e da altri importanti alleati».

Le scelte sul Libano dell'Ammi-
nistrazioneUsaattiranoperòsu
Bush e sul segretario di Stato
Condoleezza Rice molte criti-
che da parte dei repubblicani.
Teorici neo-cons come Richard
Perle e Danielle Pletka rimpro-

verano all’amministrazione di
avere indorato la pillola della ri-
soluzione Onu, i cui obiettivi
non sono stati conseguiti. Gli
ideologi di destra contestano il
fatto che Washington s'affidi
«aglialleati»per«fare lapolizia»
tra Israele e Libano, mentre il
WashingtonPostdenuncia«i ri-
schi di ricorrere agli alleatì», ter-
mine usatodi per sè in senso di-
spregiativo,soprattutto se riferi-
to alla Francia

OGGI

Contingente italiano, lagunari e la «soldatessa Jane» tra i primi a salpare
A bordo delle 5 navi circa 2.500 militari, un migliaio dei quali da schierare a terra. Nella seconda fase arriva la Brigata Pozzuolo

Il ministro degli Esteri Massimo D'Alema al termine del vertice straordinario dei ministri degli Esteri Ue Foto Manzonetto/Ansa

ROMA Sarà il consiglio dei ministri,
giàconvocatoperlunedìadare l’ulti-
mo via libera alla missione italiana
con un decreto-legge. Probabilmen-
tegiàmartedì,dopo ilvia liberopoli-
tico,salperà ilgrupponavalecompo-
stoda 5unità, cona bordo2.500 mi-
litari, un migliaio dei quali da schie-
rare a terra. È la «Forza di ingresso»
dellanuovamissioneUnifil Plus. Ieri
sera la nave da sbarco della S. Marco
è partita per Porto Marghera dove
imbarcherà uomini e mezzi. Doma-
nicomincerannoleoperazionidica-

rico dei materiali e dei mezzi di una
compagnia di Lagunari (circa 120
soldati), tracui laprimamarineitalia-
na, Silvia di Siervi, la «soldatessa Ja-
ne». La nave tornerà quindi verso la
Puglia e, al largo, si ricongiungerà
con le altre unità del gruppo navale,
lacuipartenzadaBrindisiedaTaran-
to è prevista appunto per martedì: la
portaerei Garibaldi (da cui all'inizio
verràesercitatoilcomandoecontrol-
lo), le navi da sbarco S. Giusto e S.
Giorgioeunanavedascorta,unpat-
tugliatore o una fregata. Complessi-

vamente circa 2.500 uomini, com-
presi i marinai imbarcati, i gruppi di
volo degli elicotteri e dei caccia Har-
rier AV 8B, e i reparti di fanteria da
schierare a terra.
Sarà la prima volta della cosiddetta
Forza da proiezione dal mare, una
forza anfibia di recente costituzione
chevederiuniti i lagunaridell'Eserci-
toei fucilieridiMarinadelreggimen-
toSanMarco(quest'ultimomobilita-
toalcompleto). Insiemealorodiver-
se componenti specialistiche - artifi-
cieri, Nbc, Genio, trasmissioni, logi-

stica - che sempre accompagnano i
contingentinellafasedischieramen-
toiniziale. Intuttounmigliaiodiuo-
mini. Ci saranno anche nuclei di
sommozzatorie teamdi forzespecia-
lie,probabilmente,unaunitàdi rico-
gnizionediCavalleriasublindoCen-
tauro, armati con cannone da 105
mm. Lo sbarco dovrebbe avvenire a
Naqura, dove c'è il quartier generale
di Unifil. A capo del Comando forze
dialtura, responsabiledelleunitàna-
vali impegnate in Libano, sarà l'am-
miraglio di divisione Giuseppe De

Giorgi, imbarcato sulla Garibaldi. La
Forzaanfibiasaràcomandatadacon-
trammiraglio Michele Saponaro, il
cui vice è il colonnello Emilio Moto-
lese.
La forza d'ingresso prenderà posizio-
ne nell'area assegnata, preparando il
terreno alla task force che, dopo 2-3
mesi, costituirà il contingente italia-
no vero e proprio: si parla di
2.200-3.000 uomini, in buona parte
della Brigata di cavalleria Pozzuolo
delFriuli,maconaliquotespecialisti-
che e mezzi di diverse altri reparti.

D’Alema:
«La missione è anche
una garanzia
per la sicurezza
di Israele»

Alain Pellegrini Foto Ansa

■ di Gianni Marsilli Bruxelles / Segue dalla prima

In Libano si profila una
sorta di «Road map»
di stampo europeo
in stretto contatto con
Stati Uniti e Onu
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